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E d i t o
r i a l e
di Francesco Scelzo

Ascolto e incontro nel tempo
 
delle tante “parole”
 

I l tempo delle immaginazioni, delle tante parole e dei molti contatti è anche il tempo 
dello svuotamento dei luoghi dell’ascolto e dell’incontro. L’uomo del nostro tempo è 
immerso in un fiume di contatti, di connessioni in cui scorrono parole ed immagini; 

è sempre alla ricerca di ascolto e di incontro, tenta di costruire nuovi luoghi dell’ascolto 
e dell’incontro. 
Oggi che non si vive più la piazza, il mercato, la passeggiata, il circolo, l’oratorio, il 

cinema, lo stadio per incontrare gli amici, i conoscenti e scambiarsi un saluto, raccontare 
di sé, della propria famiglia, si è connessi ininterrottamente e per l’intera giornata con 
il tablet o lo smartphone; recenti indagini dicono che le persone giovani utilizzano que
sti mezzi per dieci ore al giorno. Succede a tutti di trovarsi in salotto, seduti a tavola, 
in una riunione e, non raramente, nei luoghi e nei momenti di preghiera accanto a per
sone connesse, che rispondono a messaggi e inviano foto. È di questi giorni la polemica 
che investe un noto calciatore che ha partecipato a tutti uno dei momenti più intimi, 
più emozionanti per una coppia: l’evento della nascita della figlia Francesca. 
Siamo tutti in rete, siamo tutti connessi. È questo il nostro luogo dell’ascolto, del

l’incontro? La rete, i social network hanno sostituito la piazza, il mercato e tutti i vecchi 
luoghi dell’incontro e dell’ascolto? La comunicazione via etere, la trasmissione televisiva 
della Messa, le numerose trasmissioni di preghiera, di liturgia sono luoghi dell’ascolto 
e dell’incontro? 
Le recenti festività mi hanno fatto tornare alla mente, hanno fatto riemergere il ri

cordo delle uscite domenicali o, ancor più, quella del giorno del Santo Natale con mia 
nonna o con mio padre prima, 
e poi da solo, per una passeg
giata in piazza e salutare molte 
persone, stringere la mano ad 
amici, per scambiare con tanti 
gli auguri, per partecipare alla 
Messa con persone conosciute, 
stimate, amate o anche con 
persone estranee, ma certa
mente non indifferenti, non in
significanti; era sempre un 
momento di incontro, di 
ascolto. 
Le parole e le immagini affol

lano la comunicazione e occul
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La sovrabbon
danza di parole, 
immagini e con
tatti produce frat
tura tra uomo e 
realtà. 
Parole ed imma
gini sono o diven
tano strumenti, 
mezzi di fuga 
dalla realtà. 

La parola è dimen
sione propria 
dell’uomo… 
L’annunzio passa 
attraverso parole 
ed immagini 
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tano la realtà, ostacolano le relazioni, rischiano di impedire, an
ziché mediare, incontro ed ascolto. La sovrabbondanza di parole, 
immagini e contatti produce frattura tra uomo e realtà. Parole ed 
immagini sono o diventano strumenti, mezzi di fuga dalla realtà. 
“È pericoloso vivere nel regno della sola parola, dell’imma

gine, del sofisma. Da qui si desume che occorre postulare un 
terzo principio: la realtà è superiore all’idea (EG, 231)”, scrive 
Papa Francesco nell’esortazione apostolica mettendoci in guar
dia di fronte al culto della parola. Già il filosofo inglese Fran
cesco Bacone scriveva dell’idolatria delle parole che 
impediscono la corretta ricerca scientifica. Le parole rischiano 
di essere un mezzo per il culto dell’apparenza, per il culto 
dell’apparire; si fa esperienza oggi di un’inspiegabile presenza 
di sé attraverso immagini e parole, attraverso gli strumenti 
moderni della comunicazione di massa. Vi è un rischio ancor 
maggiore: il mito del postumano, del superuomo che affa
scina la moderna antropologia. Scrive Lorenzo Prezzi: “La fuga 
nell’immaginario contamina pervasivamente le nostre imma
gini mediatiche verso un superuomo capace di annullare pro
gressivamente i limiti e di allargare, conseguentemente, le sue 
capacità e la sua resistenza”. L’uomo immagina di essere senza 
limiti, di poter andare oltre ogni limite, travalica e annulla 
tutto ciò che è “altro”. Si modifica il modo in cui ci si rapporta 
con se stessi e con gli altri. Scrive il Cardinale Ravasi “L’indif
ferenza è la malattia del nostro tempo, la superficialità ne è 
l’antidolorifico, l’insensibilità l’esito finale”. 
L’uomo tecnologico, l’uomo macchina corre il rischio di ri

durre la realtà alle parole, l’apparenza alla realtà, il virtuale al 
reale, annienta l’altro. In questo processo l’altro perde signifi
cato e sono privi di senso ascolto e incontro. I luoghi ove que
sti si realizzavano vengono svuotati: sono vuote le piazze, il 
mercato viene sostituito da immensi e anonimi ipermercati, 
l’associazionismo religioso, politico e sociale è pressoché ine
sistente, le istituzioni aggregative sono in difficoltà. 
La parola è dimensione propria dell’uomo; la parola ha 

grande significato nella tradizione ebraicocristiana ed ha gio
cato un ruolo importante anche nella storia della Chiesa. L’an
nunzio passa attraverso parole ed immagini. 
Sull’interpretazione e sull’uso di una parola, però, si sono 

consumate fratture irreparabili anche fra i cristiani. Oggi la ri
conciliazione tra le diverse confessioni di credenti in Gesù Cri
sto fa fatica per la sottomissione al regno della parola anziché 
affermare e riconoscere la superiorità della realtà sulle idee. 
Anche nelle relazioni sociali tra le persone il riconoscimento 
del primato della realtà sulle parole esige la costruzione di luo
ghi concreti per l’ascolto e l’incontro, esige il rapportarsi con 
l’altro nella realtà. 

2 
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Apriamoci all’altro 
Dal domenicale del Sole 24 Ore del 21 dicembre 2014 riprendiamo gli auguri 

in poesia di Ermanno Bencivenga 

Chi è l’altro? È promessa, scommessa, ricchezza, sorpresa. La sor
presa di una voce mai prima ascoltata; la ricchezza di una vena d’oro 
sepolta nella sabbia; la scommessa di capire ignoti geroglifici; la pro
messa, il sogno di una vita realizzata, degna, condivisa, amorevole. 

Chi sono io? Quando e dove 
sono? Posso scegliere. Definirmi 
per esclusione, tracciare intorno a 
me robuste barriere, rifiutare tutto 
ciò che giudico estraneo; e così ri
durmi a un punto senza dimen
sioni, un essere senza qualità, 
una particella senza spessore e 
senza forma, un istante senza fu
turo e senza storia. Oppure posso 
negarmi ogni limite, riconoscermi 
nei volti e nei racconti che mi si 
offrono per via, accoglierli dentro 
di me – un dentro che è un fuori, 
che si apre in mille stanze e cuni
coli, parla mille lingue e si adorna 
con costumi di mille fogge; e sem
pre, in ognuna di queste realtà, ha 
fiducia di ritrovare sé stesso. 

Io sono l’altro. L’altro mi regala i capitoli della mia biografia, le vi
cissitudini del mio itinerario, i risvolti del mio intreccio. Negli occhi 
dell’altro posso trovare opportunità dimenticate, capacità nascoste, 
un’esistenza che è passione e gioco, fascino e avventura. 
Senza l’altro io non sono; il mio essere si isterilisce e si affloscia, 

come una pianta che non riceve dall’esterno aria, luce e acqua, come 
una metastasi che nella sua assurda semplicità può solo uccidere. 
L’altro è un dono. Devo averne cura, dargli riparo e sostegno, atten

zione e affetto. Devo cullarlo e accudirlo, e sperare che dall’orizzonte 
continui a sorgere, a venire a me. Sperare che la mia cecità, la mia paura 
non lo mettano mai in fuga; che non ci sia mai un mondo nel quale ri
mango solo. 
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…“Solo chi riconosce la propria 
fragilità, il proprio limite, può 
costruire relazioni fraterne e soli
dali, nella Chiesa e nella società”... 

Dall’Udienza di Papa Francesco al MAC 
Città del Vaticano 29/3/2014 
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